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Il dibattito tra i lavoratori sui 'nuòvi indirizzi dell'economia 

IL SETTORE FARMACEUTICO 
DIPENDE SEMPRE PIÙ 

DALLA PRODUZIONE ESTERA 
Le mutue spendono 1.400 miliardi solo per i medicinali e acquistano il 70% 
del fatturato annuo • Conferenza dei sindacati del gruppo Montedison a Milano 

ALLUMINIO: UN'INDUSTRIA 
CHE HA PROSPETTIVE 

SIA AL NORD SIA AL SUD 
Convegno in Sardegna dei C.d.F di Porto Marghera e Portovesme - Il 
sindacato chiede un confronto con governo e PP.SS. sul piano di settore 

Dalli nostra redazione 
MILANO, 6. 

Fra i tanti primati nega-
• tivi, il nostro paese da al
cuni anni annovera anche 
alleilo della maggior inci-

enza della spesa per l'as
sistenza sanitaria rispetto 
al prodotto nazionale. Ul
tima fra i paesi capitalisti
ci forti, negli anni *69. l'Ita
lia è balzata nel '74 al pri
mo posto della graduatoria. 
assieme alla Germania Fe
derale (le stime sono di un 
istituto di ricerche ameri
cano). 

Non si tratta di un « tra-
guardo di civiltà » raggiun
to, magari a scapito dei 
consumi meno indispensa
bili. Tutti coloro che han
no avuto a che fare, diret
tamente o Indirettamente. 
con il nostro sistema sani
tario e mutualistico posso
no testimoniarlo. 

Una buona parte della 
•pesa sanitaria del nostro 
paese è dovuta all'alta quo
ta destinata ai farmaci. An
che qui abbiamo raggiunto 
un primato non invidiabile: 
sul totale della spesa sa
nitaria. la quota per i far
maci è del 23.3 per cento 
In Italia, del 20.2 in Ger
mania. del 16.8 in Gran Bre
tagna, del 12.2 in U.S.A.. del 
10.5 in Svezia. 

Il 70 per cento di questa 
grossa fetta di spese per la 
salute è sostenuto dallo 
Stato (G0°/o negli anni 
"60). Quest'anno la som
m a sborsata dalle mutue 
per 1 farmaci raggiungerà, 
secondo stime del ministe
ro dell'industria, i 1.400 mi
liardi di lire, contro i due 
miliardi di fatturato delle 
Imprese farmaceutiche del 
nostro paese. 

Da questa realtà per cer
ti versi drammatica sono 
partiti i consigli di fabbri
ca delle aziende farmaceu
tiche del gruppo Montedi
son (Carlo Erba, Farmita-
lla, Archifar), la Fulc mila
nese, che hanno organizza
to nei giorni scorsi, nella 
sede del CRAL della Carlo 
Erba, la conferenza di pro
duzione di questo impor
tante settore. Presenti i rap-
firesentanti delle forze poli-
iche democratiche milane

si e delle amministrazioni 
locali, numerosi consigli di 
fabbrica, gli Smal (servi
zio malattia ambiente di la
voro) alcuni dirigenti azien
dali, i consigli di fabbrica 
del gruppo Montedison e 
il sindacato hanno voluto 
dare un contributo per de
finire il ruolo dell'industria 
farmaceutica a partecipa
zione statale per la realizza
zione della riforma sanita
ria. per « costruire un'indu
stria farmaceutica al ser
vizio del cittadino ». 

La realtà produttiva del
le aziende farmaceutiche 
Montedison è. in campo 
nazionale, una realtà che 
conta, anche se limitata 
(5.5 per cento ) : la Monte
dison ha partecipazioni di 
maggioranza nella Carlo 
Erba, nella Farmitalia, nel
la Archifar, nella Ces-Ote 
(strumentazione) e con le 
consociate è presente in al
tri ventidue paesi. 

Le aziende del settore far
maceutico della Montedi
son fatturano nel nostro 
paese 168 miliardi all'anno, 
esportano per circa 67 mi
liardi, hanno un fatturato 
nel settore delle consociate 
estere di altri 104 miliardi 
di lire. 

I dipendenti delle azien
de farmaceutiche Montedi
son sono oltre 12 mila, di 
cui il 55 per cento impe
gnati nelle attività indu
striali, il 34 per cento nel
le attività commerciali, i'11 
per cento in quelle di ri
cerca. L'8 per cento del fat
turato totale delle aziende 
farmaceutiche Montedison 
viene speso per la commer
cializzazione dei prodotti, 
oss ia 1 farmaci, il 7 per cen
to per le attività di ricerca. 

Come si muovono le 
aziende farmaceutiche Mon
tedison? La logica preva
lente in questo settore co
m e negli altri del gruppo. 
è quello della multinazio
nale. 

Nei prossimi cinque anni, 
la DIFA (Divisione farma
ceutica della Montedison) 
preveda di arrivare a 800 
miliardi di fatturato, dei 
quali 300 per vendite sul 
mercato interno. 190 per le 
esportazioni, 310 derivanti 
dalle consociate estere. Le 
vendite per esportazioni e 
delle consociate all'estero 
passerebbero cosi dal 50 per 
cento attuale al 62 per cen
to delle vendite totali. Con
temporaneamente. si preve
dono una serie di ristrut
turazioni aziendali, con un 
calo dell'occupazione di 600 
unità soprattutto nel set
tore produttivo, mentre è 
ipotizzato un aumento de-

{ •U, organici nelle consocia-
e estere e nei settori del

la strumentazione (più 300 
uni tà) . 

Non sembra Inoltre in
vertirsi la tendenza a ri
correre al mercato estero 
per l'importazione di mate
rie prime e di principi at
tivi. Gli esempi concreti 
fatti a questo proposito in 
una delle due relazioni che 
t a n n o aperto la conferenza 

di produzione sono quelli 
relativi airimportazione da 
Francia. Olanda e Germa
nia della penicillina desti
nata alla Farmitalia: della 
totale importazione del lat
te destinato a prodotti zoo
tecnici 

La ricerca, che pure ha 
conseguito negli ultimi an
ni risultati pregevoli, e PUÒ 
contare su uomini di valore. 
resta vincolata a vecchi 
schemi: quelli che privile
giano il perfezionamento o 
l'arricchimento di scoperte 
già avvenute e acquisite da 
altri gruppi. 

I lavori della conferenza 
di produzione hanno messo 
in luce, nelle relazioni e nei 
numerosi Interventi, che è 
necessario collegare diretta
mente la realtà del settore 
farmaceutico Montedison. i 
processi di ristrutturazione 
in corso con la battaglia 
oiù generale per realizzare 
la riforma sanitaria. Di qui, 
la conferma dell'obiettivo 
strategico di realizzare una 
azienda farmaceutica di 
Stato e. per restare con i 
piedi per terra, di indicare 
mete più ravvicinate, capa
ci di ulteriori sviluppi nella 
direzione voluta, e cioè pri
me forme di controllo pub
blico su alcune posizioni di 
rilievo all'interno dell'indu
stria farmaceutica, scio-
pliondo nrima di tutto il 
nodo fondamentale della 
Montedison. 

La vicenda di un insediamento industriale finito in tribunale 

LA HONDA È ENTRATA IN ITALIA 
CON UNA FABBRICA FANTOCCIO 

Lo stabilimento di Atessa è solo un capannone per il montaggio di pezzi 
tutti prodotti in Giappone - De Tomaso è stato il primo a dichiarare «guerra» 

Dal nostro corrispondente 
CHIETI. 6 

All'inaugurazione dello sta
bilimento IAP-Honda di Ates
sa. in provincia di Chieti, av
venuta il 25 febbraio scorso, 
erano accorsi « illustri ospi
ti » provenienti da mezza Eu
ropa. Li avevano fatti scen
dere a Ciampino dove aveva
no fatto scalo i DC 9 affittati 
appositamente per loro; li 
avevano fatti alloggiare pres
so l'Hotel delle Nazioni di 
Roma e a scortarli in Abruz
zo c'erano nientemeno che il 
presidente della Honda Inter
nazionale in persona, signor 
Kawashima e l'addetto com
merciale dell'ambasciata del 
Giappone, Keilchi Ito. 

Tanta «pompa» era am
piamente giustificata dal fat
to che con la installazione 
dello stabilimento di Atessa, 
la Honda giapponese si pro
poneva di mettere la prima 
pietra per la conquista del 
mercato italiano ed europeo 
anche per quanto riguarda le 
cilindrate inferiori ai 350 ce. 
Per le moto di cilindra
ta maggiore, infatti, la Hon
da controlla già agevolmente 
il 6 0 ^ circa del mercato Ita
liano. 

Oggi. Invece, ad appena no
ve mesi dalla fastosa inaugu
razione. della tanto attesa 
«Honda 125», destinata a ri
voluzionare il mercato moto
ciclistico italiano ed europeo 
non è stato costruito nemme
no un esemplare, tanto 
è vero che agli inizi di set
tembre la Procura della Re
pubblica di Lanciano (decisa 
a vederci chiaro dopo una 
denuncia che Guido Biagini. 
titolare della Carrozzeria Me
diterranea di Atessa, aveva 
formulato nel confronti del 
fratello Livio, direttore gene
rale della filiale italiana) ave
va aperto una inchiesta per 

verificare se le accuse di 
Guido Biagini nei confronti 
di suo fratello avessero o no 
fondamento. 

Il titolare della Carrozzeria 
Mediterranea, che asseriva di 
non volersi trovare coinvolto 
nelle presunte irregolarità del 
fratello, sosteneva infatti che 
la IAP-Honda non rispettava 
la convenzione secondo la 
quale il materiale importato 
direttamente dal Giappone (il 
25%) non avrebbe dovuto es
sere prodotto finito, bensì sol
tanto semilavorato e che suo 
fratello si serviva della Car
rozzeria Mediterranea come 
« paravento » per questa ille
cita importazione. 

U gioco della Honda, in
somma, è abbastanza chiaro: 
per sfuggire al contingenta
mento i giapponesi sono co
stretti a produrre le loro mo
to nell'area del MEC. ma 

scartano a priori l'idea di 
sopportare davvero tutti gli 
oneri che una simile iniziativa 
comporterebbe. Dato il più 
basso costo del lavoro in 
Giappone rispetto ai paesi 
della Comunità Europea, la 
Honda per « sfondare » in Eu
ropa crea una fabbrica a fan
toccio » dove in realtà non si 
fa altro che etichettare sem
plicemente con il marchio 
« made in Italy » il prodotto 
già finito importato dal Giap
pone. 

Questo espediente, natural
mente. avrebbe permesso al
la casa giapponese di non 
avere rivali sul mercato, da
ta la possibilità di pratica
re prezzi assolutamente sot
tocosto rispetto a quelli pra
ticati dalle industrie italiane 
(Guzzi-Benelli. Morini ecc.). 

Ma Alessandro De Tomaso, 
l'industriale italo - argentino 

Licenziamenti collettivi: nota 
sindacale sul disegno di legge 

Il ministero del Lavoro sta elaborando un disegno di legge 
sul licenziamenti collettivi per recepire nel nostro ordina
mento la direttiva CEE del febbraio "75. 

A proposito di tale direttiva, la Federazione CGIL, CISL. 
UIL ha osservato, in una nota inviata al ministero, che è 
indispensabile che nella legge di recepimento si tenga conto 
di una realtà normativa e di una prassi sindacale già esistente 
(ultimi contratti, recente accordo per la garanzia del salario. 
normativa sul collocamento, disposizioni del piano di ristrut
turazione e riconversione aziendale). L'ipotesi di prevedere 
mediante una legge procedure di consultazione obbligatorie. 
nota ancora la Federazione, a può essere valutata positiva
mente da parte del movimento sindacale solo nel caso in cui 
esse siano finalizzate alla ricerca di soluzioni alternative 
ai licenziamenti collettivi, lasciando ovviamente al sindacato 
la più compieta autonomia». 

Nella giornata di ieri il ministero del Lavoro ha definito 
«del tutto arbitraria» qualsiasi illazione sul progetto di 
legge. Il comunicato afferma che «nessun teste è stato 
portato a conoscenza del ministro», n che ncn significa. 
aggiungiamo noi, che un disegno di legge non s-.a in corso 
di elaborazione. 

contitolare della Guzzi-Benel
li, aveva intuito subito la ma
novra dei rivali giapponesi e, 
mobilitati tutti i costruttori 
europei, dichiarava « guerra » 
alla Honda, sollecitando il ri
spetto del decreto del mini
stero del commercio estero 
per difendere la produzione 
nazionale. 

Sì giungeva cosi, qualche 
mese fa, al sequestro nel 
porto di Genova di centinaia 
di casse provenienti dal Giap
pone e destinate alla IAP-
Honda di Atessa. La dogana 
aveva infatti riscontrato una 
notevole differenza tra il va
lore dichiarato e quello rea
le dei pezzi di moto conte
nuti nelle casse, che si sa
rebbe aggirato intorno ai 432 
milioni di lire, mentre lo sta
bilimento abruzzese, per con
venzione, può importarne sol
tanto per 41 milioni l'anno 
complessivamente. 

Senza questi « pezzi » Im
portati direttamente dal Giap
pone, la IAP-Honda, che ha 
dimostrato, cosi, pienamente 
la propria finalità di fabbrica 
« fantoccio ». non può avvia
re nessun tipo di produzione. 
Di qui la richiesta da parte 
dei dirigenti dello stabilimen
to di Atessa di sdoganare la 
merce bloccata nel porto di 
Genova. 

Il Comitato Interministeria
le incaricato di risolvere la 
delicata questione, non si è 
ancora però pronunciato: di 
qui la decisione da parte del
l'azienda abruzzese di mette
re in cassa integrazione ben 
180 (sui 250) operai. 

Alessandro De Tomaso, da 
parte sua. profetizza licenzia
menti da parte di tutte le in
dustrie motociclistiche italia
ne se lo Stato non prowede-
rà a tutelare nella maniera 
dovuta gli interessi della pro
duzione naz!ona!e. 

i Franco Pasquale 

Progettato un aereo militare affidando la ricerca ad una università USA 

Le scelte sbagliate della SIAI-Marchetti 
Si tratta di un velivolo da addestramento concorrente dell'MB-339 dell'Aermacchi, co
struito per l'Aeronautica italiana - Crìtiche della FLM - Interrogazione del PCI al Senato 

I ministri delle Partecipa
zioni Statali e della Difesa 
sono stati chiamati in cau
sa per un fatto assai grave, 
che riguarda I programmi 
produttivi e le scelte delle in
dustrie aeronautiche, in par
ticolare della SIAI-Marchetti. 
una società del gruppo EFIM-
Agusta che opera nel setto
re. SI tratta di questa La 
azienda di Sesto Calende ha 
in corso di progettazione un 
aereo da addestramento mi
litare, denominato S.211. L'ini
ziativa, molto discussa, vie
ne giudicata in concorrenza 
con la Aermacchl che produ
ce infatti aerei MB-S39 da 
addestramento basico inizia
le. Cento di questi aerei do
vranno essere acquistali e da
ti in dotazione all'Aeronau
tica militare italiana, per 
una spesa — secondo quan
to prevede la «legge promo
zionale» in discussione alla 
Camera — di 109 miliardi di 
lire. 

U problema venne affron

tato alla conferenza della 
FLM di Varese, che espresse 
il proprio disaccordo con la 
scelta compiuta dalla SIAI-
Marchetti, ed affermò di ri
tenere più giusto un accordo 
con l'Aermacchl e l'Aeritalta 
per realizzare insieme la ver
sione MB-340, piuttosto che 
imboccare la strada dell'aereo 
S.211. giudicata «ricca di in
cognite». In un suo docu
mento la FLM denunciava 
quindi la mancanza di un 
coordinamento delle- politiche 
del settore aeronautico e so
prattutto la utilizzazione dei 
prestiti IMI e dei mezzi del
la SIAI per sviluppare ne
gli Stati Uniti la ricerca sul 
progetto del discusso aereo 
da addestramento. 

Prendendo spunto dalla 
conferenza della FLM. I com
pagni Donelli, Menarlo e Ar
rigo Boldrini e il senatore 
Nino Pasti hanno portato la 
questione in Parlamento, con 
una Interrogazione rivolta al 
ministri della Difesa « delle 

Partecipazioni Statali. Ai due : 

ministri si chiede se sono a 
conoscenza che l'aereo S.211 
presenta caratteristiche tecni
che «che non rientrano nel 
sistema di addestamento dei 
piloti bifase, adottato dall'Ae
ronautica militare italiana e 
da altre numerose aeronauti
che », in quanto « potrebbe es
sere utilizzato soltanto per il 
sistema trifase, considerato 
superato e che comporta un 
maggior costo per ora-volo». 
« Per queste ragioni — si fa ri
levare nella interrogazione — 
sarebbe dubbia la remunera-
ttvità deirsill per le diffi
coltà della sua collacaz&ne 
sui mercati esteri a cui la 
stessa produzione — secondo 
le dichiarazioni dei dirigenti 
della SlAIUarchetti — ver
rebbe destinata. Il mercato 
italiano è infatti precluso a 
questo tipo di aereo, avendo 
VAUl già prescelto VUB339 
che possiede caratteristiche 
tecniche corrispondenti al si
stema di addestramento ti

fose ». 
La SL\I — si rileva — ha 

ottenuto dall'IML per l'attua
zione del progetto S.211. un 
primo finanziamento di cir
ca 8 miliardi di lire ed ha 
affidato — secondo notizie 
mal smentite — l'intera pro
gettazione all'ente di ricerca 
dell'università di Wlchlta-
Kansas, negli Stati UnitL Ciò 
comporta — rilevano I quat
tro senatori nella loro Inter
rogazione — un grave sper
pero di risorse, per il fatto 
che con capitali pubblici ita
liani si finanzia un tipo di 
ricerca all'estero, già larga
mente acquisita in Ita'.ia. e 
si distolgono fondi che po
trebbero essere devoluti al'.a 
ricerca In Italia. 

Gli interroganti chiedono 
di sapere se le notizie rispon
dono al vero, qual e l'entità 
dei finanziamenti stanziati o 
richiesti e l provvedimenti 
che si Intendono adottare. 

»• P' 

Dalla nostra redazione 
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Sul tema dello sviluppo del
le industrie di trasformazione 
dell'alluminio si è svolto per 
due giorni consecutivi a Por
tovesme, nella zona industria
le del Sulcis-Iglesiente. un 
convegno del consigli di fab
brica del settore convocato 
dalla segreteria nazionale del
la FLM. 

Il tentativo di dividere 1 la
voratori giocando su presun
te rivalità tra Porto Marghe
ra e Portovesme è stato su
perato. I rappresentanti del 
complesso veneto e quelli del
la Sardegna hanno sottolinea
to l'esigenza di sviluppare e 
non ridimensionare questo im
portante comparto produttivo. 
A tale risultato si può giun
gere solo se si mantiene in
tegra l'attuale situazione di 
Porto Marghera e si amplia, 
con processi di seconda e ter
za lavorazione, la produzione 
nel polo metallurgico sardo. 

Nella sua relazione Elio De 
Gasperi. segretario nazionale 
della FLM, ha ricordato la 
centralità, in questo quadro. 
della vertenza con le Parte
cipazioni statali, che, attra
verso l'EFIM, controllano la 
quasi totalità del settore. 

Noi ribadiamo — ha detto 
Il compagno De Gasperi — 
la linea che i lavoratori han
no definito nel precedente 
convegno di Porto Marghera, 
ed insistiamo perchè si ab
biano il mantenimento degli 
impegni di occupazione nel 
Nord e lo sviluppo dell'occu
pazione nel Sud. A questa no
stra piattaforma l'EFIM ha 
risposto cambiando i pro
grammi con una girandola di 
proposte: otto in un anno e 
mezzo! 

Nello stesso tempo il go
verno ha posto la esigenza 
della chiusura di Porto Mar
ghera come condizione per 
una ripresa delle trattative 
sugli investimenti. E' una po
sizione che rischia di porre 
in conflitto gli interessi dei 
lavoratori del Nord e di quel
li meridionali: perciò va re
spinta con decisione. Teniamo 
ferme le richieste a suo tem
po avanzate, formulando un 
quadro di priorità adeguato a 
valorizzare il tema centrale 
del Mezzogiorno. 

Su questa linea sono inter
venuti la gran parte del diri
genti sindacali della Sarde
gna e del Veneto, e su questa 
linea si è concluso il conve
gno con un documento appro
vato all'unanimità dai Con
sigli di fabbrica e dal lavora
tori presenti. 

In termini più precisi, I sin
dacati richiedono un confron
to sul modo con cui è stato 
elaborato il piano governati
vo. e rivendicano altresì una 
presenza reale delle aziende 
pubbliche nel settore dell'allu
minio per una quota variabi
le tra il 60 e il 70% nella 
produzione di metallo prima
rio. Deve essere quindi ga
rantita una capacità succes
siva di trasformazione non In
feriore all'80% attraverso la 
costruzione di centri Integra
ti collegati allo sviluppo del 
territorio, con particolare ri
ferimento in Sardegna alla 
legge 268 sul Piano di rina
scita. 

Oltre alla piena utilizzazio
ne di tutte le capacità pro
duttive (pari a 125 mila ton
nellate l'anno) negli stabili
menti sardi di Portovesme, 
la vertenza deve puntare su 
altri obiettivi primari, quale 
l'assetto degli stabilimenti 
SA VA di Marghera e Fusma. 
i processi di ristrutturazione 
negli stabilimenti di Bolzano 
e di altre zone venete. 

Né si deve porre In secon
do piano la ricerca tecnologi
ca e metallurgica. SI tratta 
invece di una via obbligata, 
se veramente si vuole un 
aggiornamento continuo delle 
aziende, e se si Intende sot
trarre l'industria ìtahana a 
uno stato di inferiorità tec
nologica. 

In questo quadro vanno in
fine considerati 1 progetti le
gati alla diversificazione delle 
fonti energetiche in Sardegna, 
favorendo l'utilizzo del carbo
ne Sulcis. 

Le posizioni del PCI sono 
state presentate dal compa
gno senatore Saverio Giovan
nea!, e quelle del PSI dal 
compagno senatore Pino Per-
ralasco. 

«Queste posizioni — ci ha 
dichiarato il compagno Glo-
vannetti — sono coerenti con 
la linea che il movimento de
mocratico va portando avan
ti nella discussione sulla leg
ge di riconversiors industria
le. L'alluminio è oggi alla 
base della gran parte delle 
leghe che costituiscono il fon
damento essenziale di una 
moderna industria di impian
tistica. Si tratta di un settore 
con forti margini di valore 
aggiunto sul quale, quindi, è 
possibile puntare per recupe
rare almeno In parte il for
te deficit della bilancia dei 
pagamenti ». 

In altre parole, 11 convegno 
ha riaffermato che Portove
sme e Porto Marghera costi
tuiscono non solo basi Impor
tanti della produzione dell'al
luminio, ma possono diveni
re il centro di moderni poli 
integrati metallurgici. Desti
nare a nuovi Investimenti In 
questo campo i fondi della ri
conversione industriale si
gnifica sviluppare in modo 
serio 11 tessuto produttivo e 
contribuire a fare uscire l'Ita
lia dalla crisi. 

Giuseppe Podda 

Per discutere sull'operazione FIAT-Libia 
— I L . . . - . . . . i — . . — . . in » , . . i . • 

Nella villa di Agnelli 
ospiti oggi i presidenti 
delle più grandi banche 

Saranno rappresentati TIMI, il Banco di Roma, il Credito italiano, la 
Banca Commerciale, l'Istituto San Paolo di Torino e, probabilmente, 
la Mediobanca • Dichiarazioni all'Espresso di due alti funzionari libici 
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Nella villa della famiglia 
Agnelli, sulla collina torine
se, il presidente della Fiat 
ha domattina come ospiti ì 
dirigenti di alcuni dei prin
cipali istituti di credito ita
liani. Ci saranno i presiden
ti dell'IMI. Cappon. dei Ban
co di Roma, del Credito Ita
liano. della Banca Commer
ciale. del San Paolo e forse 
anche il presidente di Me
diobanca, Enrico Cuccia. 

Ovviamente si parlerà del
l'accordo concluso dalla Fiat 
con il governo Ubico 

Oltre ai due scopi della 
riunione di cui si era già 
detto nei giorni scorsi — pre
disporre misure precauziona
li contro eventuali rastrella
menti di titoli della Fiat per 
modificarne l'assetto proprie
tario e discutere tutta la po
litica finanziaria e creditizia 
del gruppo IFI-Flat — po
trebbe essercene un terzo. 

I banchieri sono certamen
te interessati a conoscere 

Forte rialzo in Borsa 
per Fiat e altri titoli 

MILANO. 6. 
Le FIAT ordinarie hanno 

chiuso la giornata di oggi 
con un nuovo consistente 
rialzo, passando dalle 2100 li
re di venerdì scorso, alle 
2264 di oggi. A loro volta le 
FIAT privilegiate (con il so
lo diritto al dividendo), pas
sano da 1290 a 1465 lire. Tut
to il listino è in rialzo, com
prese le Immobiliari Roma le 
quali, nonostante le difficol
tà finanziarie, hanno iscrit
to oggi un nuovo progresso 
del 6.7 per cento. L'afflusso 
di denaro non ha però inte
ressato solo FIAT e Generale 
Immobiliare, ma anche altri 
valori, in particolare quelli 
del gruppo IFI-FI/.T. 

Fra 1 titoli pilota, le a/io
ni delle Generali sono risa
lite oltre le 40.000 lire, con 
un progresso del 3.1',, men
tre le ANIC registrano un 
10' ó in p.ù e le due Pirelli 
un aumento dell'1.5^, mi
gliorano anche le Montedi
son e le SNIA. Solo pochi 
valori e a scarso flottante, 
registrano una caduta, come 
ad esemplo le Nord Milano 
che scendono da 500 a 410 
lire. 

Il mercato del premi ma
nifesta una forte attività in
teressando una più larga 
gamma di valori rispetto ni 
giorni scorsi. Migliorie si re
gistrano anche sul mercato 
a reddito fisso. 

• A NATALE NIENTE BENZINA SU AUTOSTRADE 
Il giorno di Natale gli impianti per la vendita di carbu

rante resteranno chiusi sulle autostrade. Lo hanno deciso 
i gestori aderenti all'associazione nazionale dei punti vendita 
sulle autostrade (Anagea) per protestare contro la decisione 
di aumentare 1 pedaggi autostradali (dal primo gennaio 
prossimo). 
a 9.000 MILIARDI FATTURATO TESSILE 

Il fatturato del tessile-abbigliamento dovrebbe raggiungere 
i 9.000 miliardi a fine 1976, di cui 3 000 miliardi di esportazioni 
(pari al 20 per cento delle esportazioni complessive del nostro 
paese). 
a MENO IMMATRICOLAZIONI AUTO IN BELGIO 

Il numero delle immatricolazioni di automobili nuove in 
Belgio nel mese di novembre è sceso dell'8.6 per cento rispetto 
al mese precedente, pur superando del 17.2 per cento i livelli 
dell'anno avanti Le immatricolazioni sono ammontate a 29.502 
unità, contro le 32.292 di ottobre e le 25.176 del novembre 1975. 
• SCONTI TELEFONICI PER EMIGRATI 

Dal 15 dicembre al 14 gennaio dell'anno prossimo I fami
liari del lavoratori italiani in altri paesi europei potranno 
mettersi in contatto telefonicamente con 1 congiunti fruendo 
di uno sconto del 65 per cento delle tariffe in vigore. I paesi 
sono: Belgio. Francie, RFT. Gran Bretagna, Olanda, Lus
semburgo e Svizzera. 
• ATTIVO DELEGATI FIAT A MILANO 

La segreteria della FLM milanese ha convocato per il 9 
dicembre a Milano, l'attivo di tutti i delegati degli stabilimenti 
e filiali FIAT di Milano e provincia. 
• IL 16 INCONTRO CONFAPI-SINDACATI 

L'incontro fra la Confapi e la Federazione CGIL CISL UIL 
si svolgerà 11 giorno 16. Nel corso dell'incontro saranno affron
tati gii stessi temi che sono al centro del confronto tra sinda
cati e Confindustria. 

molti dettagli del negoziato 
tra la Fiat ed il governo li
bico, in vista di analoghe ini
ziative che la stessa Libia o 
altri paesi arabi potrebbero 
assumere per acquisire par
tecipazioni in altre società 
italiane. 

Ce per esempio un aspetto 
della vicenda che non è stato 
ancora Diiffictentemuite chia
rito e meriterebbe di esserlo. 
anche in vista di possibili 
sviluppi futuri. Si tratta del
le transazioni che TIFI e 
l'IFIL (due finanziane della 
famiglia Agnelli) conclusero 
la scorsa primavera con SI 
«ruppo Ursini-Liquigas, quan
do le trattative con i Ubici 
turno ormai in ia3e molto 
avanzata. 

Agnelli vendette ad Urslni 
la società di assicurazioni 
SAI. In partecipazione nella 
raffineria Isab. una quota del 
18'P nelle azioni dell'Indu
stria dei cementi Unicem 
(che in precedenza era stata 
fatta rientrare in Italia da'.-
l'IFi-international lussembur
ghese). oltre ad alcune socie
tà minori come la società 
dell'Ippodromo torinese di 
Vìnovo e le immobiliari A-
driatica Marina e Adriatica 
Turistica. 

In precedenza, però, Agnel
li aveva ritirato dalla SAI e 
«piazzato» parte in portafo
glio oll'IFI e parte all'IFIL 
un pacchetto di dieci milio
ni di azioni ordinarie Fiat. 
In tal modo aveva consoli
dato 11 controllo delle finan
ziarie di famiglia sulla Fiat. 
certamente in previsione del
l'affare con I libici. 

In questi passaggi di intere 
aziende, ciò che stupì diversi 
osservatori fu il fatto che l'af
fare apparisse assai più van
taggioso per Agnelli che per 
Ursini. tanto che molti si 
chiesero perché quest'ultimo 
assumesse il ruolo di « bene
fattore» di Agnelli. 

In alcune dichiarazioni che 
saranno riportate nel prossi
mo numero dell'» Espresso ». 
1 due finanzieri libici che 
hanno condotto l'operazlcne 
Fiat-Libia. Regeb A. Mlsalla-
tl. vicepresidente della Ban
ca di Libia e Abdulla A. Sa li
di presidente della Llbyan 
Forelgn Bank, chiariscono al
cuni particolari. « Non abbia
mo nessuna Intenzione — di
cono — di limitarci a riscuo
tere stipendi della Fiat e ba
sta ». « Certamente, non vo
gliamo comportarci come pu
ri investitori — afferma Mi-
sallati — che si limitano A 
incassare stipendi senza in
tervenire nella gestione della 
società ». 

Saudi e Misallatl hanno 
anche affrontato 11 problema 
della « Stampa »: una quota 
del giornale torinese finirà 
nelle mani del governo li
bico. «Se la linea della Stam
pa — hanno spiccato 1 due 
banchieri — dovesse danneg
giare In società che è in par
te nostro patrimonio, facen
dole perdere denari, dovremo 
valutare come Intervenire per 
modificarla o fermarla ». 

Michele Costa 

La Lega crea strumenti per realizzare i suoi obiettivi 

Finanziaria cooperative: 
un bilancio in positivo 

Assemblea della Fincooper a Bologna - Il prestito di soci giunto a 280 
miliardi • La relazione di Cinzio Zambelli - Una «cassa di compensazione» 

J Dal nostro inviato 
BOLOGNA, 6. 

Il movimento cooperati;o 
della Lega vuole avere anche 
una propria politica finanzia
ria. E naturalmente degli 
strumenti adeguati. Il Fincoo-
Der è uno di questi. Il ragio
namento è semplice: la coo
perazione al di là di certe 
sopravvalutazioni tipiche di 
chi mai prima si era degnato 
di prenderla nella dovuta con
siderazione, (l'inglese Times 
l'ha definita addirittura la ter
za forza economica Italiana 
dopo Fiat e Montedison) — 
vuole fare la sua parte. Ela
bora piani di sviluppo, sce
glie 1 settori di Intervento. 
lancia una campagna di pre
stito fra i soci, vara un pro
gramma per 1000 miliardi di 
Investimenti che è iti corso di 
attuazione almeno per una 
buona metà: dimostra fidu
cia e vitalità. E anche per 
questo si pone al centro del
l'attenzione. v"en2 «cercata» 
da istituti di credito che par
tecipano ai suoi convegni, e 
certo giornalismo un po' trop
po disinvolto le attribuisce 
una serie di operazioni fanta
siose. 

«Mi sono Incontrato pochi 
giorni fa — dice il compagno 
Cinz-Io Zambelli nella sua re
lazione alla assemblea del 
Fincooper. svoltasi al Palaz
zo degli Affari di Bologna — 
con un giornalista economico. 
il quale mi riferiva che in di
versi ambienti si reputa che 
le cooperative siano piene di 
soldi. Ncn ho avito difficoltà 
a dimostrargli che non è ve
ro, così come non è assoluta
mente vero che la crisi econo
mica e finanziaria del Paese 
non pesi negativamente anche 
sulle cooperative. E" vero in
vece che il movimento coope
rativo ha retto e regge meglio 
di altri tipi di impresa». 

Sta di fatto che le cooperati
ve della Lega hanno definito 

anche una adeguata politica 
finanziaria, basata sull'auto
finanziamento dei soci e sul 
credito bancario; con l'as
semblea di Bologna hanno ri
lanciato e in un certo sen=o 
rifondato, il Fincooper. 

Cos'è il Fincooper? Un con
sorzio di cooperative, come il 
Coop Italia, oppure l'AICA-
Azncoop e come il CONAD 
Questi operano nel settore di 
stributivo e asncolo. fornen 
do servizi, acquistando collet
tivamente prodotti e piazzan
doli unitariamente, cioè con 
notevole forza contrattuale. 
sui mercati interni ed este 
ri: Il Fincooper invece è un 
consorzio «che si pone il com
pito dcll'acoulsto e della ven
dita collettiva per conto delle 
cooperative di quella merce 
speciale che si chiama de
naro'». La definizione t di 
Cinzio Zambelli. l'abbiamo 
presa dal suo discorso all'as-
semb'.ea. Ma con Zambeìli. 
assieme ad un collega d: 
«Panorama», abbiamo — su
bito dopo la sua relaz'one — 
un franco colloaulo. terra-ter
ra, che ci permette di deli
ncare ancora meglio il Fin
cooper. 

Attualmente il movimento 
cooperativo della Lega vanta 
280290 miliardi di prestiti da 
soci: la campagna straordira 
ria del 100 miliardi ha già rag 
giunto quota 70. ci sono poi l! 
capitale sociale e le riserve. 
SI tratta di una somma di 
denaro non indifferente, che 
tuttavia è «sparoaellatai e 
come tale non riesce e pesa 
re. come dovrebbe, sul mrr 
cato finanziarlo. La stessa 
raccolta è sbriciolata (la m» 
dia dei depositi si aggira sul 
mezzo milione di lire a depo
sito): bisogna aulndi andare 
a qualche cosa che unifichi II 
Fincooper. che tuttavia non è 
uni banca, dovrebbe servire 
allo scopo. Le singole coope
rative che operano nel vari 
settori, spesso dispongono di 

liquidità temporanee ecceden
ti che ora finiscono presso gli 
istituti bancari privati. Una 
parte di questa liquidità do 
vrebbe invece andare al F.n-
cooper. che irrobustito nel ca
pitale sociale Ceri 300 milio
ni, oggi un miliardo, quattro 
miliardi entro giugno 1977. 
cinque entro dicembre dello 
stesso anno) funzionerebbe 
come una specie di «cassa di 
compensazione»: il di più di 
chi è forte andrebbe a favore 
di chi è debole e ha bisogno 
di rafforzarsi. Le risorse fi
nanzia rie del movimento 
avrebbero una utilizzazione 
più razionale e 11 denaro per 
questa v:a verrebbe a costa
re meno, rispetto asrll Impos
sibili tassi oggi praticati. Ma 
il Fincooper con questa mas
sa di denaro fluttuante, ma 
Importante, potrebbe integra
re II fabbisogno di f'.nmzm-
mento delle Imprese associa
te; contrattare da posizioni di 
forza e. a nome dell'intero 
movimento, la concessione di 
credito da parte delle banche 
private: essere In srado di 
concedere fideiussioni. «Non 
saremo ma! una banca, anche 
se non escludiamo — ajrziun-
ge Zambelli — che in futuro 
il movimento poìsa avere an
che un proorio istituto di cre
dito Per il momento chiedia
mo che la Coopercredito. che 
è una sezione sp^c-ale della 
Banca nazionale del Lavoro. 
abbia una sua autonomia, sta 
eestita da cooooratori e ubbia 
un fondo di dotazione di l.V> 
miliardi contro i fi* dttu*'!. 
Poi C> Hìtt* la ">-.'t& - l^ 'V 
Casse Rurali e Artigiane rap-
provn'it» da''» T r T l F * e 
aderenti a'.la Confcooperat!-
ve. la centrale «bianca». Con 
le dovute modifxazioni legi
slative. esse potrebbero di
ventare gli sportelli della ban
ca cooperativa». 

Romano Bonifacci 


